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OGGETTO: COMUNICATO URGENTE

Sardegna - Il popolo si ribella all’invasione eolica e al Tirrenyan Link di Terna,
denuncia la colonizzazione energetica e le politiche ecocide del territorio, gli espropri
delle terre, la sostituzione paesaggistica e identitaria, di genocidio culturale ed
economico del popolo sardo.

Decine di comitati e gruppi popolari spontanei, nati in tutta l’isola nell’arco di pochi
mesi, hanno iniziato il 30 Maggio a Cagliari una grande mobilitazione per fermare
l’invasione eolica e si dichiarano contro le “politiche speculative e predatorie”
imposte da UE e Governo Italiano in nome di un falso “green” e di una fraudolenta
“transizione energetica” voluta da una ONU sempre più manovrata dagli oligarchi del
WEF”.

"Tali politiche - denunciano i comitati - vanno nella direzione di una colonizzazione
speculativa e di una servitù energetica che si aggiunge a quella militare e all’utilizzo
della Sardegna come deposito di scorie. Stanno facendo scempio dell’isola, un vero
e proprio attacco alla natura e al territorio, ai beni identitari, culturali, paesaggistici,
archeologici, alle risorse ambientali ed economiche del popolo sardo”.

L'isola produce già molta più energia di quanta ne consumi, circa il 40%. La
percentuale di produzione da fonti rinnovabili è già più alta della media italiana.
Eppure, i sardi pagano bollette e tasse ormai insostenibili, in una situazione
economica già compromessa e con una sanità agonizzante a rischio di
commissariamento, conseguenze causate da decenni di politiche fallimentari a
danno degli abitanti e dell’isola”.

Alla Sardegna viene richiesto un surplus di energia esorbitante e insostenibile: le
richieste di installazione di impianti eolici e fotovoltaici raggiungono una potenza pari
a quasi 60 Gigawatt, invece dei 6 Gigawatt previsti dalla bozza di Decreto Nazionale.

Questo comporterebbe l’installazione di oltre 4.000 gigantesche torri eoliche ed
espropri di terreni motivati da “pubblica utilità” di 50.000 ettari da destinare ad
impianti fotovoltaici, che verrebbero sottratti all’agricoltura locale e alla pastorizia.



Il popolo sardo sarebbe condannato per sempre ad una sostituzione paesaggistica e
identitaria attraverso l’imposizione di una permanente visione post-industriale, senza
contare l'impatto ambientale del cemento (1.300 metri cubi per ciascuna pala eolica)
sul suolo e sulla unica biodiversità della Sardegna.

"La trattativa sulle aree idonee - sostengono i comitati popolari - è inaccettabile se si
considera che il 98% del territorio sardo è sottoposto a qualche vincolo geologico,
ambientale, identitario, o rischio di incendi, ... eppure è prevista l'installazione degli
impianti anche nei pressi dei siti archeologici (a distanza di soli 1500 metri per quelli
eolici e 500 metri i fotovoltaici)".

Questo assalto si configura quindi anche come un “attentato alla salute e al
sostentamento del popolo sardo" a causa del devastante e incalcolabile impatto
negativo sul turismo e sulle attività correlate, fonti di sostentamento per buona parte
delle famiglie dell’isola.
Molti sardi denunciano infatti non solo un tentato ecocidio e una sostituzione
culturale e identitaria fisico, ma anche un attentato al sostentamento e alla
sopravvivenza stessa del popolo sardo.

La Sardegna, in quanto regione con Statuto Autonomo, potrebbe benissimo gestire
in modo efficace e coerente una transizione energetica realmente ecologica: durante
le manifestazioni e le assemblee pubbliche propongono la graduale dismissione
delle centrali a carbone in parallelo all’efficientamento di quelle idroelettriche, gli
impianti solari su tetti e capannoni e nelle zone industriali dismesse, senza
devastare il territorio e senza sottostare a contratti con multinazionali straniere senza
scrupoli.

Queste soluzioni basterebbero per soddisfare il fabbisogno energetico degli abitanti
e delle imprese sarde e si verrebbe comunque a produrre un grande surplus
energetico che si potrebbe persino “donare” all’esterno. Soluzioni legittime, coerenti,
etiche ed ecologiche per garantire una reale evoluzione energetica e un futuro
prospero e dignitoso per il popolo sardo e prr mantenere intatte le connotazioni
paesaggistiche che rendono la Sardegna un paradiso degno di essere rispettato e
non ridotto a ciabatta energetica per l’UE e per sostenere una iper-tecnologizzazione
forzata.

I comitati sottolineano che le violazioni in atto non riguardano solo la devastazione
del territorio: sono sotto attacco anche la sovranità e il diritto di autodeterminazione
del popolo sardo, sancita nello statuto autonomo della Sardegna, diritti umani e dei
popoli e i nativi e delle minoranze ben definiti nel diritto internazionale.

“Tutto ciò in totale assenza di concertazione con la popolazione, con gli enti locali”.



La Presidente della Regione Sardegna, che inizialmente aveva promesso ai comitati
di diventare interlocutori privilegiati per la stesura del disegno di legge moratoria, ha
poi redatto un disegno di legge interfacciandosi solo con il governo italiano.

“Sono state inviati nei mesi scorsi centinaia atti di opposizione ai progetti, notifiche
urgenti e diffide alla Regione Sardegna e ai Sindaci, ma la popolazione e i diritti del
popolo sardo vengono completamente e costantemente ignorati in nome di una finta
ecologia, a favore di società straniere con capitale di 10.000 euro, già pronte per
essere rilevate da multinazionali senza scrupoli, coinvolte in crimini contro i diritti
umani e dei popoli”.

“Il popolo sardo ha già pagato abbastanza sotto tutti i punti di vista. Non si piegherà
a questo ennesimo atto coloniale con il quale si intende ridurre la nostra sacra isola
ad una servitù energetica e militare funzionale agli interessi di multinazionali e
istituzioni straniere, distanti anni luce da una reale ed etica sostenibilitá”.

Per questi motivi i comitati sardi riuniti, hanno organizzato per 15 Giugno presso la
Basilica di Saccargia (Sassari), coinvolta da un grosso progetto fotovoltaico, un'altra
grande manifestazione a sfondo culturale per negare il consenso all’invasione eolica
e fotovoltaica, per fermare la speculazione energetica, per ricordare la propria
identitá culturale e per riaffermare con determinazione i diritti di sovranità del popolo
sardo sulla sua terra.

Questo è solo l'inizio del risveglio del popolo sardo... di una lunga sollevazione
popolare che sta avvenendo simultaneamente anche in altre regioni italiane del sud
Italia coinvolte dalla speculazione energetica, dal Tirrenyan Link e dal predominio di
Terna.

In allegato la locandina dell'evento.

Nota: Si inoltra la presente con preghiera di divulgazione e partecipazione
attiva, ovunque voi siate, per la tutela della nostra sacra isola, per la dignità ed
il rispetto della nostra terra e delle terre di tutti i popoli che sono sotto attacco,
colonizzati, invasi, depredati, umiliati da politiche a favore di multinazionali
straniere e degli oligarchi del WEF.



Custa Est S’Ora!
Riprendiamoci la nostra terra…




